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Per un dialogo non fittizio 
(Dalla prima pagina) 

gresso del PCI al governo, 
ma se la DC dice no (e di­
ce no) non può rinunciare 
a farsi carico della cosiddet. 
ta governabilità. Governabi­
lità come? Con chi? Contro 
chi? 

Dopo l'esperienza degli 
ultimi sei mesi queste do 
mande non possono più es­
sere eluse. Non si vorrà ne­
gare (e qui ci rivolgiamo 
a tutto il mondo della sini­
stra che depreca lo scontro 
ma resta in un atteggiamen­
to troppo pilatesco) che 
pur dietro le nebbie di mol­
te ambiguità, qualcosa è 
emerso in questi mesi con 
sufficiente chiarezza: l'idea 
di conquistare la « centra­
lità » entro un nuovo cam­
po o blocco di forze che im. 
plica, tra l'altro, il disco­
noscimento del ruolo auto­
nomo e alternativo del mo­
vimento operaio e del suo 
sistema di alleanze, il qua­
le dovrà essere rinnovato e 
allargato finché si vuole ma 
non scardinato. Attenzione. 
Questo sistema di alleanze 
è il ramo su cui tutti sia­
mo seduti. Seghiamolo e 
ci accorgeremo che, nelle 
condizioni italiane, non a-
vremo solo la sconfitta dei 
comunisti ma ben altro: cM 
darà garanzie a chi? Chi 
riuscirà a governare legit­
timamente e con un mini­

mo di consenso? ' i 
Perciò è molto grave a-

vere privilegiato, come ha 
fatto la segreteria del PSI, 
alleanze sociali, schiera-
menti politici e comporta­
menti culturali • di • segno 
moderato. Siamo arrivati 
al punto che ci si scandali/. 
za se il segretario del PCI • 
parla davanti ai cancelli 
della FIAT. .-..<••:. 

E', questa, una visione 
forzata delle cose? Discu­
tiamo. Ma di questo. Non 
delle formule oppure della 
psicologia e del tempera­
mento di Berlinguer e di 
Craxi. Noi abbiamo sotto 
gli occhi l'incredibile natu­
ralezza con cui si è perse­
guito e attuato l'incontro 
con l'area conservatrice del 
« preambolo » non soltan­
to in Parlamento — per 
un qualche stato di neces­
sità provvisorio — ma nel 
Paese, nella società. Ci col­
piscono gli atti concreti di 
politica economico-sociale, 
la spartizione feudale degli > 
apparati pubblici e para- ' 
pubblici, il logoramento 
grave delle stesse regole i-
stituzionali, l'esasperazione 
oltre ogni limite del meto­
do del « direttorio », tinico 
di una gestione oligarchica 
e separata. Ci sgomenta la 
risposta di Gennaro Acqua-
viva, seeretano di Craxi. il 
quale rispondendo aila do-

Più rigidi sulla formula 
(Dalla prima pagina) 

del ritorno puro e semplice 
al tripartito. Nel documento 
approvato l'altra notte dalla 
maggioranza socialista si af­
ferma anche che occorrereb­
be avere garanzie contro i 
pericoli di « crisi improvvise 
e ingiustificate ». Che cosa si­
gnifica? E chi dovrebbe giu­
dicare quando una crisi è 
« giustificata » o meno? Dopo 
la caduta • del tripartito, è 
emerso nei sostenitori più ac­
cesi della formula travolta 
dalla crisi di governo uno 
strano modo di concepire le 
istituzioni democratiche: è 
evidente che i e giudici * de­
gli equilibri politici non pos­
sono essere che il Parlamento 
e la normale dialettica tra le 
forze politiche. 

Mentre si svolgono queste 
polemiche aperte, • il flusso 
delle voci e delle indiscrezio­
ni continua: i corridoi del PSI 
parlano di una segreteria so­
cialista la quale non vedreb­
be male il fallimento di For-
lani, per aprire la strada a 
un governo Fanf ani a base 
tripartita e con il « diretto­
rio ». cioè con la presenza 
dei segretari politici dei par­
titi governativi nella compàgi­
ne governativa, con il ruolo di 
ministri. E' una vecchia tesi, 
sempre respinta in passato, 
che ora viene rispolverata. 
Contemporaneamente a questa 
si fa circolare però anche 

quella di un incarico a Spado­
lini con il compito di andare 
alle elezioni (rispondendo a 
una domanda relativa a que­
sta ipotesi, Claudio. Signorile 
ha detto a Panorama: < Fac­
cio fin da adesso i miei augu­
ri a Spadolini, ma ho l'im­
pressione che se non riesce 
il presidente della DC, il tun­
nel della crisi si farà molto 
più stretto e più buio*). 

Contro le elezioni antici­
pate sì sono pronunciati i li­
berali (Zanone ha definito 
e arrischiata » anche l'idea di 
sciogliere una sola Camera), 
la sinistra socialista e quella 
democristiana. Un esponente 
de, l'on. Silvestri.* ha, dichia­
rato che la scorciatoia eletto­
rale non può essere imbocca­
ta. « nemmeno se avesse, per 
assurdo, • impensabili, avalli 
ad alto livello ». Più generale 
è : il discorso che svolge — 
oggi' suH'Abanfi.' — Signori­
le, • sostenendo anzitutto che 
«parlare, di: elezioni anticipa­
te è un errore è un òtto di 
miopia politica ». La polemica 
tìell'ex-vicesegretàrio sociali­
sta nei confronti della mag­
gioranza craxiana è esplicita 
anche • nelle ' conclusioni che 
egli trae: « Continuare a se­
guire — afferma — la linea 
dello sfondamento (cioè della 
costituzione del "polo" socia­
lista ad ogni costo - n.d.r.) 
vuol dire irrigidire tutto il .si­
stema dei rapporti politici, 
avviare ti PSI all'isolamento, 

manda del Mondo se sia 
possibile governare il pae­
se senza il PCI, dice che sì, 
è possibile ma a due con-

-: dizioni: che la DC si < di-
>; eintossichi » da ogni resi-
* duo di compromesso storico 

e che in essa si verifichi, 
nei confronti dei comuni­
sti, « una crescita dì vitali­
tà, di alterità e di corag­
gio anche personale, anche 

' fisico ». Mai la questione 
comunista era stata più bru­
talmente tradotta nella 
questione della lotti al co­
munismo (anche fisica?). 

Se non si vede tutto que­
sto, se non se ne coglie il 
significato complessivo non 
si capisce neppure il senso 
vero della nostra opposizio­
ne al tripartito. E soprattut-

' to non si capisce che la 
sua sconfìtta è la sconfitta 
non di un ministero ma di 
un'operazione di rottura a 
sinistra, e che questo era 
un passaggio obbligato per 
restaurare la fisiologia de­
mocratica e rendere possi­
bile il rilancio del dialogo 

' tra le forze avanzate e di 
cambiamento. . 

Non basta? Lo sappiamo. 
Adesso bisogna costruire. 
Adesso bisogna lavorare 
con più impegno e intelli­
genza a proposte politiche 
unitarie, nuove e positive. 
E' questo che noi vogliamo 
fare. 

collocarlo in un'area ài ma­
lessere segnata dalla vicina 
presenza radicale, e di fatto 
renderlo fattore di instabilità 
in una fase della vita del pae­
se in cui invece devono pre­
valere le spinte alla ragione e 
all'impegno costruttivo ». .,.. 

Sull'altro fronte, rivelatore 
l'atteggiamento ' assunto in 
questa crisi dal guardiano più 
rigido del « preambolo ». Do-
nat Cattin. Ogni giorno egli 
rivolge a Forlani ausuri av­
velenati. per ricordargli i vin­
coli e le chiusure da rispet­
tare nel suo mandato, e per 
sollecitare Piccoli a ricordar­
glieli, pena — dice — *lo scon­

tro col PSI*. Ma questo non 
basta. Donat Cattin ha anche 

-la sfrontatezza di affermare 
che la presidenza della Ca­
mera avrebbe fatto l'« elogio 
dei franchi tiratori ». falsifi­
cando spregiudicatamente il 
senso della precisazione con 
la quale la presidenza di Mon­
tecitorio, l'altro ieri, ha sec­
camente ribadito la piena cor­
rettezza, secondo i regolamen­
ti vigenti, delle votazioni av­
venute sulla fiducia al gover­
no e sul decretone. ••; 

Martedì prossimo avrà luo­
go un incontro tra le delega­
zioni del PSI e del PSDI. 
L'annuncio è stato accompa­
gnato ieri da dichiarazioni 
distensive, da una parte e 
dall'altra. I socialisti si in­
contreranno poi anche con i 
radicali. 

Una grande battaglia di libertà 
(Dalla prima pagina) . 

dustria, dell'auto*. I lavorato­
ri prendono la parola, raccon­
tano le proprie ' esperienzei 
C'è ancora molta difficoltà a 

' recuperare il consenso dell' 
opinione pubblica, come appa­
re chiaro dalla parole del 

t compagno che descrive U dia-
l logo difficile nelle piazze, con 

la cittadinanza. Altri pongo-
" no l'accento sulla natura del­

lo scontro: « Se la classe ope­
raia perde, perde tutta la si­
nistra*. E c'è chi registra, 
senza alcuna compiacenza le 
polemiche interne al PSI. 

E' una riflessione unitaria 
che Pajetta nelle conclusioni 
accentua .rifacendosi alle po­
lemiche sorte per la visita di 
Berlinquer a Torino. Portare 
la solidarietà dei comunisti, 
di una grande forza popolare 
e democratica agli overai del­
la Fìat — ricorda Pn ietta — 
è un fatto naturale. Il segre­
tario generale del PCI non 
ha avuto paura dello scanda­
lo. Non è vero che sia stata 
— come qualcuno ha insi­
nuato — una scelta dettata dal 
fatto che i comunisti sono al­
l'opposizione, per strumenta­
lizzare la lotta e far cadere 
in questo modo il governo. 
Paletta ricorda come i comu­
nisti da tempo siano impegna­
ti nella vicenda Fiat con oro-
poste precise, con critiche ar­
gomentate. E' vero, Berlin-
guer ha ascoltato gli operai, 
prima di parlare in piazza 
San Carlo: così agisce una 
forza che vuol essere un'avan-
punrdia unitaria. Sono stati 
del resto, rammenta, gli stes­
si operai della Fiat, i sinda­
cati a chiedere la venuta di 
tutti i searetari di partito. Qui 
il dirigente comunista intro­
duce un'annotazione su episo­
di criticabili di onesta fase 
di lotta * certi fischi, dice, a 
me pinreiono poco ». Accenna 
così all'incontro a M«ivifforf 
con Minucci, Bonto. • acchit­
to Castellina e Gnrrncrhh e 
se la prence apertamente col 
cronisti di onesto Giornale. 
colpevole — ai suoi occhi — 
di aver registrato quanto av­
veniva in modo da rivelare 
compiacimento anziché bia­
simo per i comportamenti 
< settari » degli operai. , 

Questa — insiste con punti­
glio — non è una lotta di par­
tito. è una lotta politica; di 
una classe operaia che nel 
suo insieme è nerbo e avan­
guardia delle forze democra­
tiche. Anche per questa ispi­
razione, Pajetta, poi, rifiuta 
la proposta di andare tra i 
presidi: bisogna impedire che 
nascano strumentalizzazioni 

nuove, bisogna anzi. allarga­
re il fronte dei consensi. Una 
avanguardia — spiega — è 
tale se si fa carico del gros­
so dell'esercito e si muove 
con tutto il suo schieramento. 
Una avanguardia, infine, de­
ve saper parlar chiaro, sugli 
errori gravi dei dirigenti Fiat, 
ma anche, ad esempio, su 
certi fenomeni di assentei­
smo deteriore come quelli re­
gistrati nei giorni scorsi al­
l'Alfa Sud. 

Certo la nuova fase di que­
sto scontro è assai difficile, 
dopo V importante successo 
del ritiro dei licenziamenti e 
dopo le nuove manovre Fiat 
tese a riproporre la questio­
ne. Nel dibattito allo Smeral­
do Piero Fassino ricorda co­
me in alcune fabbriche si 
raggiungeranno la prossima 
settimana 173 ore di sciope­
ro: quasi un mese dì salario 
trattenuto. La solidarietà de­
ve scattare subito, dalle pros­
sime ore, ai picchetti, coin-' 
volgendo le • cooperative, gli 
esercenti. Sarà necessario ar­
ticolare le ore di sciopero per 
mantenere sempre un gruppo 
di operai ai presidi, per im­
pedire che la lotta si sfianchi 
e che la gente torni a casa. 
Appare debole V argomento 
dell'operaio della Lancia che 
dice: con gli scioperi artico­
lati mancano i pezzi ed è la 
stessa direzione che poi man­
da tutti a casa. « Non solo 
passione, ma cervello ci vuo­
le* — ricorda Pajetta —. 
« Non bisogna lasciarsi intimi­
dire. né bisogna cadere nelV 
esasperazione, né bisogna ce­
dere alla disperazione ». 

Lo sguardo, àncora una vol­
ta. è alla trattativa domeni­
cale a Roma. Ad ogni modo 
lunedì i 22 mila sospesi en­
treranno nelle rispettive fab­
briche durante lo sciopero di 
tutti i metalmeccanici torine­
si. « Ci aupuriamo risultati 
positivi ». ribadisce Po^tta. 

E' una lotta per la difesa 
della democrazia repubblicana 
— martella Pajetta — a cui 
sono interessati tutti i lavora­
tori. non solo i sospesi, tutti i 
cittadini, non solo gli operai. 
E' la lotta contro discrimina­
zioni che si vorrebbero rein­
trodurre, con l'arbitrio, con u-
na falsa « mobilità » della for­
za lavoro. E' la democrazia 
che viene minacciata quando 
si compilano certi elenchi dei 
lavoratori da sospendere — 
come una volta si facevano 
le • schedature — assegnando 
valutazioni di merito senza 
alcun criterio produttivo: tu 
sei bravo e resti in fabbrica. 
mentre in sei sospetto e te ne 
vai. Vogliono tornare al val-
lettismo? Vogliono far tornare 

alla clandestinità il PCI, il 
movimento operaio? Siamo li­
na forza troppo grande, ri­
sponde secco e conclude Gian-
Carlo Pajetta, se lo devono 
mettere in testa. -

/ lavoratori sfollano lo Sme­
raldo. Molti hanno ancora in 
faccia le tracce della veglia 
notturna. Oggi sarà una dome­
nica strana, fra tutti quei 
presidi imbandierati ai can­
celli. Verranno anche le mo­
gli, i bambini, hanno detto. 
Una domenica inquieta, di 
lotta ma anche di speranza. 
Con loro sono in molti. Ci sono 
i lavoratori della Fiat di Bru­
xelles e di Waterloo che han­
no annunciato di aver blocca­
to 2300 vetture che stavano 
per andare a Torino, E ci so­
no anche gli operai della Poi-
sky Fiat che hanno mandato 
un teleqramma a nome dei 150 
mila del « sindacato nuovo » 
frutto delle ultime lotte. Un 
opvello • contro l'espulsione 
de'/e donne dalla Fiat è stato 
infine sottoscritto da numero­
se personalità, tra cui Camil­
la Bavera. Camilla Cederna, 
Bianca Guidetti Serra. Nata­
lia Aspesì.- Lisa Foa, Anna 
Del Bo Baffino. Giovanna Pa­
nni, Franca Rame. 

Fiat 
(Dalla prima pagina) 

della rotazione della cassa in­
tegrazione. . : • • • • 

Nel pomeriggio di ieri, in­
terrotta la riunione al mini­
stero del lavoro, la segreteria 
della ' Firn ha discusso con 
Lama. Benvenuto e Del Piano 
l'andamento del negoziato. Si 
è parlato ovviamente anche 
del vertice di oggi. I tempi 
della trattativa sono stretti. 
Il- sindacato si è dimostrato 
disponibile a trattare, a cer­
care soluzioni positive. Come 
dimostra il fatto che ha ri­
sposto immediatamente al­
l'invito del ministro del lavo­
ro e nonostante fosse in cor­
so quella che ha definito una 
vera e propria provocazione 
antisindacale. I tempi sono 
stretti perchè domani c'è la 
riunione del comitato diretti­
vo unitario che dovrà pro­
clamare lo sciopero generale a 
sostegno della vertenza FIAT. 
Domani è anche la data di 
inizio del periodo di cassa 
integrazione per 23 mila la­
voratori. Sulla base delle de­
cisioni del sindacato gli ope­
rai si presentarono egual­
mente in fabbrica. Lo scon­
tro è quindi destinato a i-
nasprirsi ulteriormente se da 
Roma "non arriveranno, entro 
oggi, segnali positivi. 

manifestare per tutta la gior­
nata di ieri per le vie parigi-

' ne stringendosi attorno alla 
comunità- ebraica. La quale, 
oggi in Francia, torna ad es­
sere il primo obiettivo di quel­
la che le autorità di governo 
definivano ancora ieri una 
€ brusca fiammata di terrori­
smo antisemita ». ma che in 
effetti non è che una fase 
nuova e assolutamente preve­
dibile dell'offensiva fascista 
e razzista che si sviluppa da 
anni.in Francia (non solo enn-

! tro gli ebrei) e che si nutre 
della inerzia dei pubblici po­
teri. della complicità di buo­
na parte degli organi dirigenti 
di polizia, del mutismo o dell' 
ipocrisia dei mass-media, cui 
fa riscontro l'intensa propa­
ganda fascista e razzista dei 
« teorici e filosofi » della co­
siddetta x nuova destra ». 
• Tutti i partiti democratici, 

i sindacati, le associazioni an-
ti-razzìste, quelle della Resi­
stenza, hanno reagito unani­
memente. Dalle 10 di ieri mat­
tina fino alle 13 (prima che 
le manifestazioni riprendesse­
ro nel pomeriggio a piazza 
della Repubblica, davanti al­
la sede della polizia dove de­
cine di delegazioni della Lega 
della lotta anti-razzista si so­
no susseguite al palazzo di 
piazza Bevau, e in serata nel 
quartiere centralissimo dell' 
Òpera), migliaia di persone 
si sono raccolte nella via Co­
pernico. La collera dei mem­
bri della comunità ebraica era 
stata contenuta venerdì sera 
solo grazie agli appelli dei di­
rigenti israeliti di Parigi, ma 
è esplosa ieri indirizzandosi 
soprattutto contro l'atteggia­
mento dei pubblici poteri e 
della polizia. Si è chiesta la 
testa del ministro degli Inter­
ni Bonnet, che ancora qual­
che giorno fa dinanzi all'on­
data degli attentati e di vio­
lenze antisemite non aveva 
fatto altro che minimizzarne la 
portata. E il presidente del 
Consiglio rappresentativo del­
le istituzioni ebraiche in Fran­
cia, Alain De Rotschild, pren­
dendo la parola dinanzi alla 
folla radunatasi sul luogo del­
l'attentato, ha denunciato « la 
passività dei pubblici poteri 
e l'indifferenza dei nostri go­
vernanti » e la « inesplicabile 
impotenza della polizia ». 
.11 governo è sotto accusa 
e l'ondata di protesta non è 
certo destinata ad esaurirsi 
presto non solo tra i 650 mi­
la membri della comunità e-
braica francese, ma tra le 
centinaia di migliaia di im­
migrati nord africani e afri­
cani vittime dello stesso raz-

La polizia francese sapeva 
(Dalla prima) 

nica impiegata nei tre casi 
autorizza come minimo ad in­
terrogarsi sui legami che esi­
stono tra i gruppi neonazisti 
e fascisti su scala europea. 
E anche sulle complicità di 
cui hanno potuto godere du­

rante questi lunghi anni in 
cui il neonazismo è stato con­
siderato quasi esclusivamente 
come un triste folklore». 

Proprio per questo, per con­
traddire e denunciare la teo­
ria anestetizzante del caso iso­
lato della mostruosità folle. 
Parigi e decine di altre città 

di tutta la Francia hanno rea­
gito con grande fermezza e 
decisione. Decine di migliaia 
di persone, di democratici, 
antifascisti, lavoratori e citta­
dini di ogni strato sociale si 
sono immediatamente schie­
rati contro gli assassini della 
via Copernico, scendendo a 
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L. 562.000. Ai e 10 s L. 44.200. 

zismo, tra i lavoratori e i de­
mocratici che sanno qnche 
troppo bene chi e che cosa 
si nasconde dietro il terrori­
smo nero e dietro le teorie 
pseudo filosofiche della « nuo­
va destra» di cui si nutre 
la sua follia assassina. 

Le accuse sono precise: sul­
la ' stampa dall'* Hùmanité » 
fino al «Figaro» (che oggi, 
dopo aver. ospitato sul suo 
supplemento letterario i mat-
tres a pénser del razzismo e 
del neonazismo, facendosene 
U loro organo e la loro piat­
taforma di lancio, crede dì 
ricostruirsi una verginità de­
nunciando U crimine) si assi­
ste ad un solo coro per sma­
scherare le responsabilità di­
rette e indirette del regime. 
Non si sono dovute fare ri­
cerche particolari per stilare 
i dossier che inchiodano i 
pubblici poteri e la polizia 
alle loro pesanti responsabi­
lità. E' bastato raccogliere 
le ripetute denunce e messe 
in guardia dei movimenti an­
tirazzisti, dei sindacati di po­
lizia, dei neonazisti stessi che 
avevano previsto e pianificato 
quasi pubblicamente questa 
scalata del terrorismo. 

Sul filo-socialista « Matin », 
Jean Francois Kahn fa il pre­
ciso conto degli attentati: più 
di 150 negli ultimi anni con 
un'impressionante accelerazio­
ne negli ultimi mesi e setti­
mane. 

Le vittime? Ebrei come Hen­
ri Curiel o Pierre Goldman, 
algerini come Labai ma an­
che degli ex resistenti, dei 
militanti per i diritti dell'uo­
mo, dei democratici. Bilan­
cio da parte della polizia: 
nessun arresto, nessuna accu­
sa. nessun seguito giudiziario. 
Il nulla. . . . . . . . . 

Si è semplicemente lascia­
to fare. Sono gli stessi • fun­
zionari del Servizio informa­
zioni ad ammetterlo nell'am­
bito di una inchiesta che tut­
ti possono leggere oggi sul 
€ Nouvel Observateur »: « Non 
vi preoccupate: li conosciamo 
tutti i gruppi neonazisti e 
gran parte dei loro aderen­
ti. I rapporti sono stati fatti 
e sono finiti sul tavolo del mi­
nistro degli interni, regolar­
mente». 

Ciò avveniva qualche gior­
no prima della bomba di via 
Copernico. Uno di questi rap­
porti riguarda appunto la 
FANÉ, l'organizzazione neona­
zista che venerdì sera ha ri­
vendicato l'attentato della si­
nagoga. Descrive minuziosa­
mente l'origine del movimen­
to, i suoi temi di propagan­
da, le sue attività; sottolinea 
che dal mese di gennaio di 
quest'anno tutto era pronto 
« per • concretizzare pubblica­
mente le sue aspirazioni e una 
azione pubblica »: un congres­
so fascista (il 26 gennaio) 
in cui si adottano risoluzioni 
violentemente antisemite; un 
banchetto in uniforme nazi­
sta per l'anniversario di Hi­
tler (U 19 aprile di quest'an­
no); un raduno per U solsti­
zio d'estate (il 21 giugno) ove 
si saluta a braccio teso al 
grido « al nostro furer, ad 
Adolf Eichmann ». 

Tre mesi fa, quando i neo­
nazisti facevano razzia nei 
quartieri ebraici a Parigi, il 

commissario capo dei servizi 
di informazione della polizia 
Ledere affermava che « nulla 
provava ancora che l'estrema 
destra sia all'origine di quel­
le violenze». / neonazisti po­
tevano dunque agire impune­
mente. « Se gli italiani non 
avessero mostrato a dito un 
ispettore neonazista — scri­
t t a ieri "Le Matin" — non 
vi è alcun dubbio che Paul 
Durand sospetto di essere im­
plicato nel massacro di Bo­
logna sarebbe ancora nella 
polizia ». 

La prova l'hanno data an­
cora ieri i responsabili del 
sindacato generale di polizia 
in una conferenza stampa in 
cui si denuncia per l'ennesima 
volta che il 20% degli aderen­
ti alla FANÉ si sono infiltra­
ti in seno alle forze di poli­
zia. E lo stesso giornale del­
la FANÉ « La nostra Euro­
pa » dice esattamente la stes­
sa cosa. Solo il ministro de­
gli interni tace e finge di 
non saperlo. Dunque non a 
caso la polizia francese è — 
scriveva ieri il direttore di 
« Le Monde » Jacques Fauvet 
— « in ritardo di un estremi­
smo », essendo stata fino ad 
ora la sua missione essenzia­
le quella di «combattere la 
estrema sinistra ». <t Decine di 
persone sono state uccise in 
piena strada senza che i lo­
ro assassini siano mai stati 
trovati, attentati sono stati 
commessi contro le comunità 
ebraiche senza che mai nes­
suno si sia sentito in dovere 
di reagire, hanno potuto co­
munque beneficiare del silen­
zio o della compiacenza dei 
potenti mezzi di informazione 
e degli stessi maitres à pén­
ser ». 

Ma l'accusa di compiacen­
za per questo stato di cose 
non va solo alla polizia e agli 
organi di potere. C'è anche 
una atmosfera malsana in 
certi strati della società e 
della' stessa cultura che la­
scia passare le ideologie della 
restaurazione, non reagisce 
al razzismo aperto o latente 
che si manifesta in frasi stu­
pefacenti come quella e sfug­
gita » persino al primo mini­
stro Barre che di fronte al 
crimine di venerdì può dire: 
« Sono andati per uccidere 
degli ebrei nella sinagoga e 
hanno ucciso degli innocenti 
francesi che passavano per 
la strada ». 

PAOLO 
La tua mamma ed il tuo 

papà con Laura. Giovanni e 
Siro, con i nonni e gli sii 
Aldo e Letizia piangono la 
tua scomparsa. Ma sei an­
cora qui con noi e rimarrai 
sempre con la tua bontà, 
la tua intelligenza e U tuo 
amore. 

Milano, 5 ottobre 1980 

Nei trigesimo della morte 
del compagno 

GIUSEPPE DE MARCO 
la figlia Luigia lo ricorda 
con immutato dolore e sotto­
scrive 20.000 lire per l'Unità. 

Roma, 5 ottobre 1980. 

SS**5 
Riscaldare bene 

e senza sprechi non è soltanto un dovere. 
Ean 

Edmondo Bernacca ! E poi poche solo cosi 
ci si può garantire quel giusto grado di 
calore die « trasforma per il nostro cor­
po in comfort e benessere. 

Che con poetiamo fare allora per ri-
sparmiare? Come prima cosa, evitare gli 
sprechi, regobado bene la temperatura 
ambiente (e quindi scegliendo un modo 
di riscaldare dotalo drautoregoUzkme) 
e armando anche a spegnere il riscalda 
mento neDe stame dove non serve più e 
dove non serve ancora. 

Ma ani par attenta gestione del calore 
non serve se ci si dimentica di isolare 
bene ietti e pavimenti ose «tralascia di 
flgSare tane le reame alle porte e aDe. 
nature. Pensate che eoa an isolamento 
ideale si può arrivare a risparmiare an­
che fino al 75% del consumo energetico 
abituale! 

Quel che serve per risparmiare vera­
mente è perciò un efficace isolamento 
ed una fonte di calore sicura, affidabile 
e regolabile. 

I •aaaeH rateanti DfLeafW sono un si­
stema di riscaldamento duramente col-
badato secondo le più severe norme in­
temazionali di sicurezza e di rendimento. 

I! sistema DeLonghi non ha bisogno di 
tabi, caldaia e brinatole (fucate buchi 

nei muri!) ed è quindi sicuramente eco­
nomico. Inoltre ogni pannello è indipen­
dente ed ha on perfetto «controllo tempe­
ratura» per lasciare decidere a Voi la 
t«nprr=:ura che basta in ogni stanza e 
per riscaldare solo quando serve. 

E un PeLonehi Vi garantisce sempre il 
""Mirm1 ffflmfon dimaiim Perché un 
DeLonghi riscalda quel che promette. 
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<s DeLonghi 
Riscalda quel die promette. 
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